
Walt Zed, l’artista e regista visionario
L’INTERVISTA Laureato in anatomia artistica all’Accademia di Belle Arti, è tra i più promettenti pittori italiani
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Sul portale demart della De-
mart Gallery di Luigino De
Martinis, gallerista e cura-

tore d’arte, si legge che Davide
Capasso (nella foto), in arteWal-
ton Zed, laureato in anatomia ar-
tistica all’Accademia di Belle Ar-
ti di Napoli con voto 110 e lode e
stretta di mano della commissio-
ne, è tra i più promettenti artisti
italiani. “Utilizza modi e tecniche
variegate, creando sintesi inso-
spettabili e fluide, a fare da sfon-
do i colori caratteristici del cine-
ma fantascientifico anni ’50 e
quelli del cinema noir anni ’20 di
cui subisce il fascino delle tona-
lità, pensieri scritti e disegni fan-
tastici, surreali, onirici. La realtà
viene filtrata ed interpretata at-
traverso una sensibilità che pren-
de coscienza dei problemi esi-
stenziali dell’uomo d’oggi, delle
nevrosi, dei meccanismi di frene-
sia e isolamento contemporaneo,
e reagisce inventando un mondo
in cui vivono nuovi simboli e per-
sonaggi, un mondo enfatizzato,
deformato, decostruito, in cui l’ar-
tista “scolla” dal supporto mura-
le i suoi soggetti, trascinandoli
sulla tela”. 
Walton Zed, quando comincia
questo suo percorso artistico
“visionario”?
«Ho cominciato a dipingere al-

l’età di 4 anni e da allora non mi
sono più fermato. Ho fatto conti-
nue ricerche e studi nel campo
delle tecniche pittoriche, conser-
vando però, la parte “fanciulla”
ed istintiva che è in sostanza il
motore di tutto il mio operato ar-
tistico e cioè l’unione di istinto e
tecnica».
I suoi dipinti sono definiti “in
movimento”. Perché?
«Il concetto di “dipinto in movi-
mento” nasce dalla fusione della
Pittura e le antiche tecniche di
animazione per cartoni animati o
meglio, il cartone animato “old
school”, disegnato e dipinto a
mano e senza nessun innesto di
3d o computer grafica, anzi, ogni
frame è un dipinto».
Quindi? 
«Nel 2016 ho presentato al Pan
di Napoli, all’interno della ras-
segna Internazionale di Corto-
metraggi “Cortisonanti” il mio
workshop in cui spiegavo la mia
tecnica di realizzazione di un car-
tone animato che nasce appunto
dalla Pittura, e che non prevede
nessun altro elemento umano se
non me stesso».
Può essere più chiaro?
«Nel settore dell’animazione di
solito ci sono squadre di più ele-
menti che si dividono le mansio-
ni mentre io realizzo i miei carto-
ni animati completamente da so-
lo, dipingendo, montando e spes-

so componendo le musiche». 
Un esempio?
«Una delle Opere in attuale di-
stribuzione mondiale è “Filme-
sque”, regia di Vincenzo De Sio
e mia e consiste in un cartone ani-
mato realizzato solo ed esclusi-
vamente da me, in cui prende vi-
ta, in una cornice surreale e “Ste-
ampunk” un’immaginifico e toc-
cante incontro tra Totò e Fellini.
Le nipoti di Totò e Fellini non so-
lo hanno approvato il progetto,
ma se ne sono completamente in-
namorate contribuendo alla sua
divulgazione». 
È stato presentato al Festival di
Cannes dello scorso maggio.
Quali sono stati i risultati?
«Ė in distribuzione nei festival di
tutto il mondo.Ha vinto e conti-
nua a vincere innumerevoli pre-

mi non solo in Italia ma anche in
America, Grecia e Francia con-
quistando pubblico e critica e di-
stinguendosi appunto, per la sin-
golare tecnica di realizzazione
che recupera e valorizza quel sa-
pore di “artigianato” che oggi si
disperde a causa di una satura-
zione “digitale” ed è questa poi,
la poetica del mio linguaggio ar-
tistico». 
Che cosa intende per satura-
zione digitale?
«Viviamo in un’epoca, appunto
digitale in cui nell’illusione di es-
sere connessi gli uni agli altri,
siamo invece isolati e perenne-
mente dipendenti agli apparecchi
digitali e social network. La re-
altà è quindi filtrata e non riu-
sciamo più a goderci i reali colo-
ri di un tramonto se non attra-
verso un selfie o un social net-
work. Ogni momento della nostra
giornata viene messo in vetrina
di continuo a dispetto della pro-
pria intimità. La realtà è plastifi-
cata e sintetica e ciò ci ripaga con
un senso di alienazione in cui pe-
rò ci si sente forti». 
Quale è il denominatore comu-
ne delle sue opere sia pittoriche
che animate?
«La rappresentazione di questo
disagio umano e sociale. Affron-
to il tema in un’altra mia Opera
a giorni in distribuzione, “Esca-
pe from Planet Zero”, cortome-

traggio realizzato tramite la tec-
nica del green screen e che fon-
de cinema, pittura, videogame an-
ni 90 e animazione. L’opera è
prodotta da Alchemicarts e van-
ta la presenza di molti attori del
panorama cinematografico come
Cristina Donadio (“Gomorra” 2-
3), Arturo Sepe (“Terra Brucia-
ta”, “Gomorra” 2), il grande
Mariano Rigillo, Davide Marot-
ta (“La passione” di Cristo di
Mel Gibson) e molti altri attori
ed artisti. Questo cortometraggio
come dicevo, unisce il cinema e
la pittura immergendo gli attori
in un mondo colorato e dipinto in
cui narro un futuro apocalittico,
sporco ed inquinato, in cui la tec-
nologia si è saturata facendo qua-
si finire il Mondo. I protagonisti
tenteranno di lasciare il nostro
Pianeta per raggiungere la “ter-
ra promessa”, il famigerato Pia-
neta Zero, sul quale ripartire da
zero, quasi come una seconda
chance. Inevitabile la suggestio-
ne di Quentin Tarantino, Miller e
Robert Rodriguez di cui ne subi-
sco il fascino». Quando lo ve-
dremo in proiezione? 
«Verrà proiettato per la prima
volta il 31 ottobre al “Lucca Co-
mics and Games”, famosissima
rassegna di fumetti e poi proiet-
tato il 16 novembre al Maschio
Angioino all’interno di “Cortiso-
nanti” 2018».


